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Un incontro di  formazione 
continua dei volontari si è 
tenuto di recente all’Hospice, 
con la partecipazione 
del Dott. Marco Zanchi 
dell’Università di Bergamo. Il 
nostro argomento riguardava 
la morte e come parlarne 
ai bambini. Da volontari 
della Fabio Sassi abbiamo 
verificato in tanti anni come 
l’argomento morte, nella 
nostra cultura, sia fonte di 
disagio: spesso non si trovano 
le parole per essere vicini a 
chi ha subìto la perdita di una 
persona cara e l’elaborazione di 
un lutto risulta tanto più dolorosa 
quanto più si rifiuta di riconoscere 
la morte come un evento naturale.
Siamo di fronte a un mistero 
insondabile, grande come 
il mistero della vita. Le religioni 
si sono adoperate per trovare 
risposte che potessero alleviare 
l’angoscia e ognuna ha proposto 
una visione di ciò che potrebbe 
esistere oltre questa soglia. Tutte 
queste visioni sono ugualmente 
legittime e degne di rispetto, ma 
nessuna può offrire certezze. 
Nella nostra cultura l’influenza 
della religione cattolica ha 
prodotto immagini dell’oltre 
vita (resurrezione dei corpi, 
giudizio universale, paradiso, 
inferno, purgatorio, etc.) che 
risultano sempre più lontane dalla 
sensibilità corrente. Per questo 
si realizza in pratica la difficoltà 
di coniugare queste immagini 
con l’esperienza della morte 
vissuta direttamente, come lutto 
proprio o partecipato. Ciò può 
spiegare il disagio che si avverte 
nell’avvicinare questo tema.   È 
un disagio che rivela la difficoltà 
di elaborare una propria visione: 
quella che è stata proposta nelle 
prime esperienze infantili rimane 
acquisita, l’argomento viene poi  

 
delegato volentieri alle persone 
competenti - di solito figure 
religiose - evitando di affrontarlo 
direttamente, fino a quando non 
si è costretti. A quel punto però 
si rischia di ritrovarsi sprovveduti 
di risposte frutto di riflessioni 
personali e questo viene pagato 
con maggiore sofferenza.  È un 
limite della nostra cultura.
Credo che nel parlarne con i 
bambini (o con chiunque) si debba 
restare con discrezione dinanzi 
alla soglia del mistero e proporre 
la nostra visione dell’oltre vita, 
se ne abbiamo una, come ciò 
che immaginiamo o speriamo, 
piuttosto che come anticipazione 
di ciò che avverrà. Nessuno sa ciò 
che avverrà, nessuno è tornato 
indietro per raccontarlo. Ognuno 
di noi può immaginarlo, come 
preferisce, ma nel comunicarlo 
dovrebbe conservare l’apertura al 
mistero, senza precludere altre e 
diverse immagini.
Nella stessa tradizione cristiana, 
del resto, non c’è indicazione 
precisa di ciò che avverrà: la sola 
volta in cui la questione è stata 
affrontata chiaramente (Cap.15 
della 1° lettera ai Corinzi) S.Paolo 
parla di un “corpo spirituale” di 
cui non sono indicate qualità e 
caratteristiche tali da giustificare 

tutto l’immaginario che 
si è formato nei secoli 
successivi, frutto più 
che altro della religiosità 
popolare. I quattro vangeli 
non dicono quasi nulla sul 
“come” e sul “quando” del 
Regno di Dio “in cielo”. 
Gesù stesso, quando è stato 
direttamente interpellato 
su questo argomento si è 
difeso dalla curiosità dei 
discepoli, rimandando alla 
imperscrutabile volontà 
del Padre una rivelazione 
che lui stesso dichiarava 

di non conoscere (Mt24,36). Il 
termine “paradiso” ricorre una 
sola volta nei vangeli, in Lc23,43, 
quando Gesù in croce si rivolge 
al buon ladrone (Oggi sarai con 
me in  paradiso): l’unicità della 
citazione, associata al regno di 
Gesù, suggerisce che il termine 
non fosse ricorrente nei discorsi 
della Chiesa primitiva, ed è quindi 
improbabile farlo risalire a un 
detto originario di Gesù, secondo 
l’interpretazione oggi prevalente 
degli esegeti (“Il Regno di Dio 
è qui. Ora!” di Angelo Roncari, 
Edizioni La Meridiana 2013).
In pratica, parlarne con i bambini 
può rivelarsi più facile di quanto 
pensiamo, perché in loro si trova 
una grande capacità ad accettare 
con naturalezza ciò che accade, 
purchè se ne parli con sincerità. 
Succede invece che le difficoltà 
proprie degli adulti portino talvolta 
a raccontare storie inverosimili, 
rendendo più problematica per i 
bambini l’elaborazione attuale e 
futura del lutto. Condividere con 
loro ciò che ignoriamo, insieme 
alle sofferenze e alle speranze 
che abbiamo, li rende partecipi e 
consapevoli.

Domenico Basile 
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L’Associazione Fabio Sassi è nata nel 1989 per 
iniziativa del Dottor Mauro Marinari, responsabile 
allora dell’équipe di cure palliative, e di un gruppo di 

amici. Lo scopo primario è stato da subito il sostegno all’équipe di medici e infermieri dell’Ospedale 
di Merate che si occupava di malati terminali, offrendo ai malati e ai loro famigliari un pallium 
(mantello) che li proteggesse nel difficile viaggio attraverso la malattia e verso il termine della vita.
Perché un sostegno anche alla famiglia? Perché il luogo di cura migliore per un malato terminale 
è la propria casa, dove è circondato dai suoi cari e da tutto quello che ha scelto di avere intorno a 
sé nella propria vita quotidiana. Ma i familiari possono scoraggiarsi. Il malato può sentirsi insicuro. 
Più sostegno diamo alla famiglia, maggiori sono le nostre possibilità di mantenere un malato a 
casa sua, attorniato dai suoi cari e dai suoi ricordi.
Come si aiuta il paziente e la sua famiglia? Cercando di dare una risposta a tutti i loro bisogni. Primo 
compito è cercare di dominare il dolore fisico, poi quello psicologico, spirituale e sociale. Che cosa 
sono le cure palliative? Sono cure che mettono al centro della nostra attenzione il malato, non la 
malattia. Nostro scopo è dare dignità alla vita e la massima qualità di vita che la malattia permette. 
Per poter rispondere ai bisogni dei malati terminali ci vuole un’équipe multidisciplinare – medici, 
infermieri, psicologo, assistente sociale, assistente spirituale, dietista, fisioterapista, geriatra e 
volontari – con una copertura 24 ore su 24, 365 giorni all’anno.
Perché un Hospice? L’Hospice è un luogo molto adatto per un malato terminale: è una casa per 
chi, nella propria, temporaneamente non può essere accudito. E’ aperta 24 ore su 24 (senza orari 
per le visite). Il paziente mangia quello di cui ha voglia quando è sveglio invece di essere svegliato 
per mangiare.
Può avere un parente o un amico a dormire in camera se lo desidera. Se può camminare, 
può andare al bar a bere il caffé o in paese a comperarsi il giornale. Ma ha anche tutte le cure 
sanitarie di cui ha bisogno. Vive in un’atmosfera di amicizia e di serenità. Negli Hospice il malato è 
assistito con professionalità e tanto calore umano. Il tutto gratuitamente, senza che alcuna spesa, 
nemmeno il ticket, sia a carico del paziente o della sua famiglia.
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tel. 039.9945.01 fax 039.9271083
e-mail: hospiceilnespolo@libero.it
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Art. 3 Statuto Associazione

L’ Associazione opera nei settori dell’assistenza 
socio-sanitaria, sociale e della formazione in 
campo socio-sanitario, per il perseguimento 
in via esclusiva, di finalità di solidarietà sociale. 
Scopo dell’Associazione è quello di favorire, 
sostenere e promuovere direttamente o 
indirettamente,anche attraverso forme di 
collaborazione con altri Enti o Istituti, pubblici 
o privati, iniziative ed attività che abbiano per 
oggetto l’assistenza continuativa agli ammalati 
di cancro o altre malattie inguaribili in forma 
avanzata. Obiettivi precipui dell’Associazione 
sono:
- Contribuire a lenire le sofferenze fisiche, 
psichiche e spirituali di questi ammalati;
- Permettere loro di vivere una vita dignitosa 
e senza sofferenze fino all’ultimo istante, 
possibilmente nel loro ambiente e nella propria 
famiglia o presso strutture appositamente 
create e predisposte per tale finalità (Hospice);
- Aiutare le famiglie ad assistere fino all’ultimo 
i propri cari;
- Propagandare e sviluppare la cultura delle 
cure palliative con ogni mezzo idoneo.
L’Associazione non avendo fini di lucro, non 
potrà compiere at tività diverse da quelle 
istituzionali suddette ad eccezione delle 
attività direttamente connesse e nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti di cui all’ art. 10, 5° 
comma del D. Lgs. 4.12.1997 n. 460.
L’Associazione attua le proprie finalità statutarie 
nell’ambito territoriale della Regione Lombardia.

“Nel bel mezzo 
dell’inverno 
ho imparato che vi era 
in me un’invincibile 
estate” 

(Albert Camus)
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DETTO TRA NOI

Un’alba particolare sul lago di Garda
Riflessioni a ruota libera tra due “grilli parlanti”

GIANANTONIO -  Certo! Ora 
ricordo. È l’alba che seguì la 
notte in cui morì mio padre, 
nella sua casa di Padenghe sul 
Garda. La debole luce mattutina 
che si annunciava  discretamente 
dalle finestre mi spinse ad uscire 
di casa, per immergermi in 
quell’atmosfera di silenzio e di 
attesa. Volevo essere solo per 

pensare a mio padre e a come 
aveva affrontato quei suoi lunghi 
mesi di sofferenza.

E allora accade ancora una volta 
l’inevitabile: i due grilli parlanti 
tornano a riflettere sulla sofferen-
za e sulla morte, come spinti da 
un mai pacato desiderio di dare 
un senso a queste parole.

GIANANTONIO -  Papà 
Guido aveva un atteggiamento 
verso la sofferenza e la morte 
profondamente influenzato da 
personali suggestioni culturali.  
La sua antica frequentazione 
delle filosofie orientali lo aveva 
portato a credere nell’esistenza 
di un intreccio armonioso tra le 
molteplici manifestazioni della 

natura, comprese la sofferenza 
e la morte. Il tutto partecipe di 
una spirale ascendente, verso 
una sempre maggiore coscienza 
di sé. Penso che questo lo abbia 
aiutato a vivere con serenità il 
suo calvario. Quella mattina, 
passeggiando meditabondo nel 
bosco sovrastante il lago, in una 
pace fatta di un silenzio sospeso 
rotto solo da qualche tenue 
pigolio, provai la sensazione 
strana di entrare in qualche 
modo nel mondo di mio padre, 
forse per la prima volta in modo 
pregnante. 
Qualche anno dopo assistetti 
anche agli ultimi anni di 
mia madre, anni tormentati 
dall’Alzheimer.  Lei era 
profondamente credente, nel 
modo semplice e diretto delle 
persone di poco studio ma 
di grande, istintiva umanità. 
Anche la mia “mamin” (così la 
chiamavo per le sua corporatura 
da scricciolo, capace tuttavia 
di fare quattro figli!) accettò 
quei suoi anni tribolati con la 
serenità dei giusti. Penso che 
per lei, anche se confusamente, 
il dolore diventava un mezzo 
per avvicinarsi a Cristo, quasi 
un dono per partecipare al 
dolore universale rappresentato 
dalla Croce. E in questo la 
sua inconscia ricerca di senso 
trovava risposta.
PIM -  Le volevi molto bene! 
Forse ti affascinava proprio 
quella sua dote semplificatrice, 
quel suo non essere per 
nulla problematica, come 
invece tu spesso sei.  Forse  
inconsciamente ammiravi e 
invidiavi quella sua capacità di 
dare istintivamente un significato 
alle esperienze della vita, senza 
i tormenti del pensiero di cui 

spesso sei vittima… Certo, i suoi 
ultimi momenti furono sereni.  
Mi piacque quello che avevi 
scritto una volta ricordando le 
sue ultime ore:  “ …. il respiro, 
che fu  affannoso qualche giorno 
prima, si è fatto ora più calmo 
anche se ancora difficile e 
discontinuo. Il viso è sofferente 
ma non disperato. Poi, quasi 
all’improvviso, mentre il sole sta 
per abbassarsi sotto l’orizzonte, 
il respiro si arresta, senza che 
lei abbia un gemito, un sussulto 
improvviso. Così se n’è andata. 
Come quando la risacca 
del mare, con il suo rumore 
attenuato, continuo, cadenzato, 
improvvisamente si tace, per una 
inaspettata caduta di vento.” 
G. -  E che dire dell’amico 
Giuliano, compagno di battaglie 
cultural-politiche durante 
l’infuocato Sessantotto e uomo 
di grande rettitudine morale? 
Anche lui ci ha lasciato una sua 
testimonianza …
P. - Certo. Giuliano, non 
credente e quindi senza il 
conforto di una religione, fu 
capace di esprimere fino alla 
fine un atteggiamento di grande 
dignità e coraggio. E  anche di 
commovente generosità:   ho 
sempre presente gli sforzi che 
fece per minimizzare le proprie 
sofferenze allo scopo di alleviare 
la pena dei congiunti.

Una piccola e sbiadita fotografia 
ha dunque portato lontano i 
nostri grilli, lungo un sentiero 
fatto di ricordi indimenticabili. 
Ma loro sono grilli parlanti! ... 
e quindi è tempo di rischiare, 
come sempre, qualche riflessione 
più generale.

P.  -  Cosa possiamo trarre da 

quanto abbiamo ricordato? 
In prima battuta un paio di 
considerazioni, piuttosto banali 
a dire il vero, ma importanti. 
L’uomo è la sola creatura di 
questo nostro mondo che sente 
la necessità di dare un senso a 
ciò che vede, sente, subisce, in 
una parola a ciò che variamente 
sperimenta.  In particolare questo 
vale per i fatti cruciali della sua 
esistenza, quali la sofferenza e 
la morte.  La mancanza di senso 
lo impaurisce perché lo disarma, 
lo rende nudo.  D’altra parte vi 
sono molti modi con cui l’uomo 
affronta queste evenienze ed essi 
sono fortemente condizionati 
dall’insieme delle sue 
esperienze, convinzioni, visioni 
del mondo. Insomma dal suo 
vissuto. Non per nulla qualcuno 
ha detto che si soffre e si muore 
come si è vissuti. 
G. -  Non posso che concordare 
con quanto hai detto, e i casi 
personali che abbiamo ricordato 
lo testimoniano. Ma ora, 
riflettendo un poco su noi stessi,  
te la senti di affrontare queste 
domande: in che modo noi, Pim 
e Gianantonio, in presenza di 
uno stato di grande sofferenza 
personale, cercheremmo di dare 
ad essa un senso? Quali risposte 
ci potrebbero venire in aiuto per 
lenire almeno in parte l’angoscia 
di una situazione drammatica? 
P. - Il tuo pensiero in materia 
mi è noto (ci torni su spesso…). 
E poiché penso - non avertene 
a male! - che il mio punto di 
vista costituisca un’importante 
integrazione rispetto al tuo, ti 
pregherei di dare tu inizio alle 
danze.
G. - Beh, vediamo. Premetto che 
dare un senso alla sofferenza, 
così come alla vita e alla morte, 
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Pim e Gianantonio amano ogni tanto rovistare nella famosa scatola di cartone in cui vecchie fotografie 
sono ammucchiate in un disordine sovrano. Questa volta una foto, apparentemente insignificante, 

attrae la loro attenzione. Rappresenta un’alba che si protende con la sua luce incerta sopra un grande 
lago dai colori ancora lividi. Quando è stata scattata? Momenti di incertezza, ma poi…



significa in fondo rispondere alla 
domanda: perché tutto questo? 
Eccoti il mio attuale pensiero, 
in forma telegrafica. Il mondo 
non è un sistema perfetto, dato 
una volta per tutte, ma evolve 
e si modifica in continuazione 
cercando equilibri sempre 
nuovi. La vita in particolare, 
in questo perenne evolversi, 
tenta incessantemente nuove 
strade, imboccando anche 
vicoli ciechi, che possono 
produrre stati di squilibrio che 
diventano fonte di dolore. Ecco, 
la sofferenza umana può essere 
una delle molteplici e complesse 
conseguenze di questa forza 
vitale perennemente in azione. 
Vi è, in questo processo, un 
disegno, un finalismo, una 
tendenza verso qualcosa? Questa 
è la grande domanda che ci 
divide ancora oggi in fazioni 
“l’una contro l’altra armate”. 
Io, per quello che fino ad oggi 
ho elaborato, propendo per una 
risposta negativa…
P. -  Per me è invece difficile 
accettare l’idea di un’evoluzione 
cieca, senza scopo. Sono 
invece istintivamente attratta 
dall’ipotesi che anche episodi 
negativi come le varie forme di 
sofferenza  giochino il loro ruolo 
nell’ambito di una strategia che 
guidi verso un miglioramento 
progressivo e chissà, verso uno 
stato di completezza (Paradiso? 
Nirvana? I “Pascoli del cielo” 
degli Indiani d’America?). Ti 
confesso che attualmente mi 
sento vicina alle idee del teologo 
Vito Mancuso (credo ispirate 
anche dalle meditazioni di 
grandi pensatori come Bergson 
e Theilard de Chardin), per cui, 
detto approssimativamente, 
esisterebbe una specie di forza 

vitale insita nella stessa materia-
energia, in grado di guidare 
l’evoluzione del mondo e delle 
sue creature verso stadi di 
coscienza sempre più alti. Forse 
è una scappatoia, ma ti confesso 
che per questa via il mio naturale 
bisogno di dare un senso 
positivo alla presenza del dolore 
trova parziale risposta. E così il 
mio animo tende a quietarsi.

Il confronto tra i due grilli 
parlanti continua ancora per 
un bel pezzo.  Ma non c’è qui 
spazio per parlarne. Riferiremo 
solo della conclusione che, 
giustamente, lascia il problema 
aperto.

G . - Dopo tutto questo mio 
argomentare, devo però 
confessarti che quanto ho 
fin qui elaborato è solo 
provvisorio, un’ipotesi che deve  
continuamente essere messa alla 
prova.  Il sospetto che forse non 
arriveremo mai ad una risposta 
definitiva mi porta ad essere 
molto prudente. Credo che la 
grande domanda se la vita e le 
sue molteplici manifestazioni, 
comprese la sofferenza e la 
morte, facciano parte di un 
disegno finalistico o siano puri 
accidenti legati all’evoluzione 
della materia nel suo eterno 
procedere alla cieca, ebbene, 
questa domanda darà ancora 
molto da fare a filosofi, teologi 
e scienziati, per molti secoli a 
venire…
P. -  …e la cruda realtà di noi 
uomini destinati a vivere, gioire, 
soffrire e infine morire, avendo 
come stella polare solo labili 
congetture, renderà ancora per 
molto, forse per sempre, in 
qualche modo “eroico” il nostro 

passaggio in questo mondo. 

La foto di una comune alba 
sul Garda torna così nella sua 
scatola. In compagnia di tante 
altre immagini sature di ricordi.

Pim Fresia 
e Gianantonio Guerrero

UBRICHER UBRICHER

4 5

1989-2014

FABIO SASS IASSOCIAZIONE

25anni

A norma dello Statuto della nostra Associazione, lo 
scorso 28 aprile si è svolta l’Assemblea dei Soci per 
il rinnovo del Consiglio di Amministrazione per il 
biennio 2014/2016 e, di seguito, nella prima riunione 
dei Consiglieri eletti sono stati nominati Presidente, 
Vicepresidente e Tesoriere.

È con piacere, quindi, che annunciamo la conferma di 
Domenico Basile, Presidente 
Albino Garavaglia, Vicepresidente 
Elena Zollet, Tesoriere

Il Consiglio di Amministrazione è poi completato da 
Consiglieri, quasi tutti di nuova nomina  
Mario Acquistapace 
Anna Paola Bianchi 
Adriana Giovannacci  

e dalla conferma di  
Enrico Casiraghi 
Piera Fiecchi 
Daniele Pascale

È stato inoltre riconfermato il Collegio dei Revisori dei 
conti, di cui fanno parte: 
Maria Ratti, Presidente 
Cinzia Sassi 
Fabio Ripamonti 
Il CdA ha quindi rinnovato l’incarico di  
Direttore Scientifico della Sezione Ricerca e 
Formazione al Dr. Mauro Marinari.

A tutti loro va il nostro augurio di buon lavoro mentre 
ringraziamo Roberta Comi, Anna Luisa Marchetti e Alfio 
Zanardo, che per vari personali motivi non si sono ricandidati, 
per il loro impegno nell’ambito dei precedenti CdA.

DALL’ASSOCIAZIONE

Eletto il Consiglio di Amministrazione 
2014/2016: conferme e nuovi volti

APPROVATO DAL CDA DEL 3 Novembre 2014  

Presidente
Rappresentante 

Legale 
D. BASILE 

Vice Presidente 
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Non date alla vita troppa forma,
vi prego, non troppa. 
Non al vento, alla luce, all’eco:
non si lasciano mettere in un 
quadro.
All’intuizione gagliarda
non date regole.
All’amicizia non date direttive:
garbo, pazienza, dono, questo sì,
ascolto e silenzio aperto,
e certo anche perdono.
Ma non troppi ritmi, appuntamenti,
feste comandate (ché libera
è la gioia dai comandi,
volubile come i giochi dei bimbi).
Date piuttosto sorpresa, invenzione, 
fuori programma, regali senza 
motivo,
e il lento chiacchierare senza 
tema,
date sincerità, se pure dolorosa,
valori senza prezzo
e tempo senza scopo.
E date pace
ricomposta sulle innegabili 
differenze:
pace ricomposta
fragile che vibra per poco,
ma invero per sempre,
l’incanto dell’ alba.

                                Luca Sassetti
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Lettera d’addio - Gabriel Garcìa Marquez
Se Dio, per un istante, 

dimenticasse che sono un 
pupazzetto di stoffa e mi 
donasse un pezzo di vita, 
probabilmente non direi tut-
to quello che penso, ma in 
fin dei conti, penserei tutto 
quello che dico.

Darei valore alle cose non 
per quanto valgono, ma per 
quello che esprimono.

Dormirei poco, sognerei 
di più, capendo che per ogni 
minuto in cui chiudiamo gli 
occhi perdiamo sessanta se-
condi di luce.Andrei quando 
gli altri si fermano, mi risve-
glierei quando gli altri si co-
ricano.Ascolterei quando gli 
altri parlano e… come saprei 
godermi un buon gelato al 
cioccolato!

Se Dio mi facesse dono 
di un ritaglio di vita vestirei 
senza fronzoli, mi butterei di 
pancia al sole, lasciando sco-
perto non solo il mio corpo, 
ma pure la mia anima.

Dio mio, se io avessi un 
cuore, scriverei il mio odio 
sul ghiaccio e attenderei così 
l’arrivo del sole.  Dipingerei 
con un sogno di Van Gogh, 
sulle stelle, una poesia di 
Benedetti; e una canzone 
di Serrat sarebbe la sere-
nata che offrirei alla luna. 
Annaffierei con le mie lacri-
me le rose, per sentire il do-
lore delle loro spine, e l’in-
carnato bacio di quei petali…

Dio mio, se io aves-
si uno scampolo di vita… 
Non lascerei passare un solo 
giorno senza dire alla gente 
che amo che la amo. Ad ogni 
donna e ad ogni uomo farei 
capire che sono loro i miei 
prescelti e vivrei innamorato 
dell’amore.

Agli uomini dimostre-
rei che sbagliano quando 
pensano che uno smette 
di innamorarsi perché in-
vecchia, ignorando che uno 
invecchia proprio perché 

ha smesso di innamorarsi! 
A un bambino darei le 
ali, ma lascerei che da 
solo imparasse a volare. 
Ai vecchi insegnerei che la 
morte non è fatta di vecchia-
ia, ma di oblio.

Tante cose ho im-
parato, da voi uomini… 
Ho imparato che tutti quan-
ti vogliono vivere sulla cima 
della montagna, senza capi-
re che la vera felicità sta nel 
modo di salire quel pendio. 
Ho imparato che quando un 
neonato afferra col suo pic-
colo pugno, per la prima vol-
ta, il dito di suo padre, lo fa 
per sempre.

Ho imparato che un 
uomo ha il diritto di guarda-
re un altro uomo dall’alto in 
basso soltanto quando si ap-
presta ad aiutarlo a rialzarsi. 
Sono tante le cose che ho

 

potuto imparare da voi, 
ma in verità poco mi ser-
viranno, perché quando 
mi metteranno dentro 
quella valigia starò, infe-
licemente, già morendo. 
Di’ sempre quel che sen-
ti e fa quello che pensi. 
Se sapessi che oggi è l’ul-
tima volta che ti vedrò 
dormire, ti abbraccerei for-
te e chiederei al Signore 
di poter essere il guar-
diano della tua anima. 
Se sapessi che è questa 
l’ultima volta che ti vedrò 
uscire da quella porta, ti da-
rei un abbraccio, un bacio 
e ti chiamerei poi indietro 
per continuare a darteli. 
Se sapessi che questa è 
l’ultima volta che senti-
rò la tua voce, registrerei 
ognuna delle tue parole 
per poter ascoltarle una e 
un’altra volta, all’infinito. 

Se sapessi che sono que-
sti gli ultimi minuti che mi 
restano per guardarti, ti di-
rei “ti amo”, senza pensare, 
scioccamente, che tu lo sai 
da sempre.

C’è sempre un domani e 
la vita di solito ci offre la pos-
sibilità di rifare ogni cosa per 
bene, ma se mi sbagliassi e 
l’oggi fosse tutto quanto ci 
rimane, mi piacerebbe dir-
ti questo, che ti amo, e che 
non mi riuscirà di dimenti-
carti.

Nessuno, vecchio o 
giovane, ha il domani assi-
curato. Oggi potrebbe es-
sere l’ultima volta che vedi 
coloro che contano per te. 
Per questo non aspettare, 
fallo ora, perché se quel do-
mani infine non arriva, rim-
piangerai il giorno in cui non 
trovasti il tempo di un sorriso, 
un abbraccio, un bacio; trop-
po occupato per concedere 
alla vita la sua ultima grazia. 
Tieni coloro che ami vicino 
al cuore, sussurragli all’o-
recchio che hai bisogno di 
loro, amali, trattali bene, 
e trova del tempo per 
dire “mi dispiace”, “scusa-
mi”, “per favore”, “grazie”,  
voglio dire, tutte quelle 
parole d’amore che hai in 
grembo.

Nessuno ti ricorderà per 
i tuoi pensieri segreti. Chiedi 
la forza e la saggezza per 
esprimerli. Dimostra ai tuoi 
amici quanto tieni a loro. 

Gabriel García Márquez
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Chi condivide la cultura della 
solidarietà può continuare a 
farlo anche oltre la vita tra-
mite il lascito, la formula che 
permette di destinare, dopo 
la morte, i propri beni o par-
te di essi a favore di enti o as-
sociazioni che riteniamo me-
ritevoli del nostro sostegno.
Dichiarare la propria volon-
tà attraverso un testamento 
vuol dire dare continuità alla 
propria vita, ma un lascito ha 
un valore in più perché signi-
fica confermare e consegna-
re ai posteri i valori in cui cre-
diamo, quelli che ci hanno 
accompagnato nella nostra 
vita. Attraverso il testamento 
le nostre volontà superano 
il tempo con la certezza che 
siano rispettate.
Anche l’Associazione Fabio 
Sassi onlus può essere la 
beneficiaria di questo atto 
di generosità, tanto impor-
tante per proseguire il suo 
cammino accanto ai malati 
terminali.
Ed è più semplice di quanto 
si pensi. 

Obiettivo
Con un lascito a favore del-
la Fabio Sassi onlus si aiuta 
l’associazione a garantire as-
sistenza e sostegno presso il 
loro domicilio ai malati ter-
minali, a chi soffre di Sla e 
alle loro famiglie e, impegno 
economicamente più gravo-
so, a continuare a offrire un 
servizio di alta qualità per i 
ricoverati presso l’Hospice Il 
Nespolo di Airuno, struttura 
che l’associazione gestisce 
con le proprie forze. Con 
questo gesto si contribuirà 
a sollevare dal dolore tante 
persone, che in un momen-
to di fragilità avranno ac-
canto la presenza attiva del 
nostro staff e dei nostri vo-
lontari e l’energia positiva di 
questo gesto di generosità.

Oggetto
Possono essere lasciati in 
donazione somme di dena-
ro, anche di modesta enti-
tà, oggetti di valore, polizze 
vita, beni immobili. 
Il nostro ordinamento giuri-
dico prevede che in assen-
za di un testamento siano 
beneficiari dell’eredità i 
parenti fino al sesto grado 
e, in mancanza di questi, lo 
Stato. Altresì la nostra leg-
ge contempla la cosiddetta 
quota legittima, ossia una 
frazione di eredità desti-
nata obbligatoriamente ai 
parenti più stretti (coniuge, 
figli legittimi e naturali e loro 
discendenti, e, in caso di 
mancanza dei figli, gli ascen-
denti).
Escludendo la quota legitti-
ma, è possibile decidere di 
lasciare il proprio patrimo-
nio, o parte di esso,  ad altri 
soggetti. 

Modalità
Chi desidera nominare l’As-
sociazione Fabio Sassi onlus 
beneficiaria di un lascito, 
può farlo tramite testamen-
to seguendo le regole che 
la nostra legge prevede. La 
formula più semplice è il 
testamento olografo, ossia 
scritto di proprio pugno, 
datato e firmato. C’è poi il 
cosiddetto testamento pub-
blico redatto da un notaio, 
letto alla presenza del testa-
tore (chi fa testamento) e di 
testimoni e da questi firma-
to. L’atto viene conservato e 
garantito dal notaio stesso.
Il legislatore italiano ha fa-
vorito le associazioni decre-
tando che quanto ricevono 
tramite lascito è esente da 
imposte e quindi acquisisco-
no il 100% del suo valore.

Revoche
Il testatore ha la possibilità 

in qualunque momento di 
modificare o annullare il te-
stamento.

Il nostro impegno con chi ci 
sostiene
Il nostro impegno verso tut-
ti coloro che ci sostengono 
è sempre stato quello del-
la trasparenza. Attraverso 
il bilancio finanziario e il 
bilancio sociale pubblica-
ti annualmente sul nostro 
sito e sul notiziario Informa 
ognuno può verificare come 
e dove vengono spesi i sol-
di raccolti e quanto lavoro i 
volontari svolgono gratuita-
mente per il bene degli altri.

Il nostro grazie
Chi decide per un lascito alla 
Fabio Sassi onlus  non sarà 
mai dimenticato. Attraverso 
un apposito albo collocato 
alla reception dell’Hospice Il 
Nespolo di Airuno, il suo ri-
cordo sarà sempre vivo non 
solo in tutti coloro che l’han-
no conosciuto, ma anche in 
chi si troverà a percorrere 

un tratto di strada della pro-
pria vita insieme alla nostra 
associazione: volontari, di-
pendenti e nostri assistiti.

A chi rivolgersi
Per maggiori informazio-
ni è possibile contattare la 
segreteria dell’Associazio-
ne chiamando il numero 
039/9900871, dalle ore 9 
alle 14, dove si potranno ot-
tenere ulteriori informazioni 
e condividere con un contat-
to personale, in modo riser-
vato e senza alcun impegno, 
le aspirazioni in materia di 
solidarietà e concordare 
progetti specifici legati ad 
un eventuale lascito. Inoltre 
sarà possibile ricevere la 
consulenza gratuita di un 
notaio sulle problematiche 
relative alle successioni e 
lasciti testamentari a favore 
dell’Associazione. 
(fabiosassi@asl.lecco.it).

Mario Acquistapace
Lucia Pastore

Attraverso il testamento non solo si decide a chi destinare i propri beni, 
ma si trasmettono ai posteri i valori che sono stati il fondamento della nostra vita. 

E il ricordo rimarrà per sempre

Un gesto oltre la vita: il lascito

L’Associazione Fabio Sassi onlus
ringrazia 

 il CONSIGLIO NAZIONALE DEL NOTARIATO
per il patrocinio concesso
alla promozione dei lasciti

Si tratta di un prestigioso riconoscimento che 
permetterà di fregiarsi del PATROCINIO 

e della COLLABORAZIONE del 
CONSIGLIO NAZIONALE DEL NOTARIATO e del 

CONSIGLIO NOTARILE  DI COMO E LECCO

AAA...VOLONTARI CERCANSI
UNISCITI A NOI ! Ogni volontario è un anello prezioso nella catena della solidarietà!
Dall’assistenza ai malati terminali e alle loro famiglie alla distribuzione del nostro notiziario. Sono 
molteplici le attività in cui operano i volontari dell’Associazione Fabio Sassi onlus, ognuno secondo le 
proprie disponibilità e capacità.
Se anche tu vuoi unirti a noi, puoi scegliere. Gli ambiti in cui operare sono: assistenza a domicilio e in 
hospice; accoglienza e servizi in hospice; educazione alla solidarietà; scuola e formazione; redazione 
e distribuzione del notiziario; raccolta fondi; programmazione degli eventi; segreteria; controllo 
qualità; sicurezza, ecc. 
Per saperne di più visita il nostro sito www.fabiosassi.it e compila il modulo oppure chiama la 
segreteria al numero 039.9900871. Ogni aiuto è prezioso.
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Eluana Englaro aveva il diritto di 
morire in Lombardia. E’ quanto 
ha stabilito il Consiglio di Sta-
to nella sentenza n. 04460 del 
3/9/14 che ha respinto l’appello 
della Regione contro la senten-
za del Tar lombardo n. 314 del 
2009. Il Tar lombardo aveva ac-
colto il ricorso del padre di Elua-
na, Beppino Englaro, contro il 
provvedimento della Dg Sanità 
della Regione Lombardia del 3 
settembre con il quale la stessa 
Regione respingeva la richiesta 
di mettere a disposizione una 
struttura per il distacco del son-
dino naso-gastrico che alimen-
tava e idratava artificialmente la 
ragazza, rimasta in stato vegeta-
tivo per quasi 18 anni. 

Scrivo questa breve nota 
perché questa sentenza 
“rende giustizia” anche a  
me, all’epoca dei fatti  
Direttore Sanitario dell’Hospi-
ce di Airuno e alla Ass. Fabio 
Sassi, titolare della gestione 
dell’Hospice.

Come è noto il tutore e il cu-
ratore speciale, dopo un plu-
riennale iter giudiziario ave-
vano ottenuto dal tribunale 
il riconoscimento del diritto 
di chiedere la sospensione 
dell’alimentazione artificiale. 
La sentenza prevedeva che, 
nelle ultime fasi della vita, 
Eluana fosse assistita in un 
Hospice. Poiché quello di Ai-
runo era (ed è ancora) l’uni-
co Hospice attivo nella pro-
vincia di Lecco, capii subito 
che saremmo stati coinvolti 
nella vicenda. Infatti in quei 
giorni il padre di Eluana ven-
ne in Hospice per un collo-
quio informativo, prelimina-
re al trasferimento. Ebbi così 

modo di esporre la posizione 
della direzione sanitaria del-
la struttura, conformemente 
al regolamento interno e ri-
assumibile nei seguenti punti:

•	 Nessuno di noi aveva tito-
lo per entrare nel merito del-
la decisione di sospendere 
l’alimentazione artificiale in 
quanto la sentenza definitiva 
ne riconosceva la legittimità.

•	 La sospensione dell’ali-
mentazione artificiale si veri-
ficava concretamente con 
la rimozione definitiva della 
sonda naso-gastrica che la 
permetteva.

•	 Con l’interruzione dell’ali-
mentazione enterale totale, 
Eluana veniva riconosciuta 
non “paziente cronica” ma 
“paziente morente”. 

•	 Questa condizione ren-
deva indicato il ricovero in 
Hospice per la prosecuzione 
delle cure di accudimento 
fino al decesso.

Questo è l’iter che viene di 
norma seguito per tutti i ma-
lati che decidono di non ac-
cettare ulteriori possibili trat-
tamenti terapeutici, ma che 
hanno comunque bisogno di 
cure sintomatiche.
Smettere di curare la malat-
tia è un diritto. Continuare a 
prendersi cura del malato è 
un dovere ed è la “mission” 
delle Cure Palliative.
Ho sostenuto questo compor-
tamento con fermezza argo-
mentandolo con motivazioni 
obbiettive e rispettose delle 
convinzioni di tutti, fondate 
sui principi etici di autodeter-

minazione e di autonomia, 
convinto che, come ha riba-
dito la sentenza, il diritto alla 
cura comporta anche il dirit-
to alla rinuncia.
In un secondo colloquio col 
padre di Eluana, ribadii que-
sta posizione spiegando che 
avremmo accolto Eluana 
solo dopo che fosse stato 
tolto il sondino naso-gastrico 
(gesto che segnava il pas-
saggio dalla cronicità alla 
terminalità). Questa condi-
zione venne interpretata, 
credo, come un disimpegno 
o un cavillo o, comunque, un 
ostacolo al trasferimento e 
poi le cose andarono come 
tutti sanno.
La nostra disponibilità fu co-
munque pesantemente con-
testata e criticata anche 
con atteggiamenti franca-
mente minacciosi. Fu persino 
messa in dubbio per l’Hospi-
ce la possibilità di continuare 
ad operare. Dubbio che di-
venne concreta realtà con il 
Provvedimento del Presiden-
te della Regione Lombardia 
con cui si vietava alle strut-
ture del Servizio Sanitario di 
procedere alla sospensione 
dell’idratazione e nutrizione 
artificiali.
In quella decisione, di cui 
mi assunsi la responsabili-
tà come Direttore Sanitario, 
fui fortemente sostenuto 
dal personale tutto dell’Ho-
spice, dal Presidente e dal 
Consiglio di Amministrazione 
dell’Associazione Fabio Sassi 
che approvarono una deli-
bera a sostegno del nostro 
operato. Di questo sono e 
sarò sempre profondamente 
grato a tutti. 

Mauro Marinari 

A DISTANZA DI OLTRE CINQUE ANNI…
La recente sentenza del Consiglio di Stato 

conclude la vicenda giudiziaria di Eluana Englaro
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Alcune immagini della costruzione 
dell’Hospice Il Nespolo
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ANNIVERSARIO D’ARGENTO
Fotografie di ieri e di oggi per celebrare un compleanno speciale, quello dei 25 anni dell’Associazione. 
Dalla costruzione dell’Hospice Il Nespolo con operai e tecnici al cantiere, alla sfilata degli alpini lo scorso 
giugno a Merate. E ancora:  la premiazione dei volontari nel 10° anniversario dell’Hospice, il brindisi alla 
Tipografia per la nuova veste di Informa, una gita di primavera con i volontari in montagna e una cena 
di Natale. Ci sono anche foto all’interno dell’Hospice, alla reception e in aula con alcuni volontari ad un 
incontro di formazione continua….
Anni, momenti, emozioni: tanto è passato intorno a noi, tanto è rimasto in noi!
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In una tiepida 
giornata settem-
brina Giuseppe 
e Margherita si 
sono incontrati 
per raccontare 
la loro esperien-
za di famigliare e 
di volontario.  
Lei infatti è la fi-
glia di un pazien-
te che fu ricove-
rato all’Hospice 
di Airuno dove 
lui fa volontaria-
to.
Sono passati al-
cuni anni, ora si 
vedono le cose col cuore;  l’an-
sia delle ore difficili si è sedata.
“Ero convinta che un hospice 
fosse come un ospedale, ma 
più piccolo. Invece è totalmente 
diverso.  Quest’esperienza mi 
ha dato tanto a livello umano.  
Ho ricevuto molto e mi sento di 
non avere ancora ringraziato 
abbastanza coloro che in quei 
momenti di dolore sono stati 
così vicini a mio padre, a mia 
mamma e a me.  Mio papà, pri-
ma di morire, aveva avuto una 
specie di visione, ci disse di 
vedere una “creatura celestia-
le”, fuori della finestra della sua 
stanza.  Credo invece che gli 
angeli li ho conosciuti proprio di 
persona e grazie al loro immen-
so amore e alla loro compren-
sione mi hanno accompagnato 
in un momento così difficile del-
la mia vita, i miei angeli in carne 
e ossa.
“Mi ricordo bene di te e dei tuoi 

genitori. Tuo padre si chiamava 
Tiziano, vero?  La tua famiglia  
era quasi sempre all’Hospice 
per stare accanto a lui, viveva 
lì. Un mese passato assieme.”
“Sì, noi abitiamo in provincia 
di Bergamo, ma l’infermiera 
che seguiva mio papà a casa 
ci aveva parlato del Nespolo.  
Così, quando si andava con-
cretando il timore di non essere 
più in grado di affrontare tutte le 
situazioni difficili che sapevamo 
si sarebbero presentate, abbia-
mo chiesto al medico di consi-
gliarci per assisterlo al meglio. 
La fase terminale e il lutto sono 
esperienze forti, dolorose, ma 
non possiamo evitarle.  In quel 
momento ho avuto la fortuna 
di avere accanto persone che 
hanno saputo dire le parole giu-
ste al momento giusto.  
Ricordo che una volta ero tal-
mente addolorata e arrabbiata 
che ho picchiato un pugno sul 

muro talmente for-
te che credevo di 
rompermi la mano, 
non era giusto che 
tutto ciò accades-
se proprio a mio 
padre... e invece 
non è successo 
nulla, anzi una 
cosa è successa, 
due volontarie mi 
hanno visto e si 
sono avvicinate 
a me invitandomi 
a bere qualcosa 
insieme in un sa-
lottino.  Mi hanno 
accolto con sem-

plicità e mi hanno ascoltato con 
discrezione rivolgendomi paro-
le di conforto. Io mi sono sentita 
meglio riacquistando speranza 
nella vita, quella vita che mio 
papà avrebbe voluto così tanto 
continuasse anche per lui.”
“Io invece ricordo che non la-
sciavi mai la stanza dov’era 
ricoverato tuo papà, la stanza 
dei papaveri, la 9 se non sba-
glio. L’équipe ci aveva infor-
mato che Tiziano e i famigliari 
avevano bisogno di allentare 
questo nodo così stretto che 
non vi dava riposo. Tu eri qua-
si sempre in piedi di fianco al 
papà. 
Allora un’operatrice e i volonta-
ri hanno cercato qualcosa per 
farti uscire qualche minuto, ti 
abbiamo proposto un piatto di 
minestra.  Sei uscita e ti sei se-
duta sul divanetto, con noi, ed 
è bastato per apriti, per parlare 
del tuo amore e del tuo dolore, 

cose che di fronte a tuo padre 
avevi timore di dire.”
“È vero… A volte si tende a sot-
tovalutare il ruolo del volonta-
rio, si pensa che possa aiutarti 
solo in questioni pratiche. Non 
è così. Il vostro ruolo va ben 
oltre. Non mi avete mai lascia-
ta sola ed è per questo che mi 
considero fortunata perché ho 
vissuto un immenso dolore uni-
to alla consapevolezza che an-
che il dolore più grande come 
la perdita di un genitore porta 
con sé un rinnovato amore per 
la vita in tutte le sue forme e 
che mio padre vivrà per sempre 
nei miei ricordi più belli.
Questo mi hanno fatto capi-
re con i loro modi gentili, con 
il loro abbraccio, con il tono di 
voce pieno di comprensione, di 
calore e di serenità; mi hanno 
fatto capire che la vita continua, 
che non bisogna mai smettere 

di lottare, che bisogna avere fi-
ducia nella vita e che la vita è 
un dono prezioso che bisogna 
custodire con grande cura… e 
questo era anche il pensiero di 
mio padre.”
“I piccoli gesti, tenere una 
mano, ascoltare, ci aiutano a 
entrare in empatia, condividere. 
Lo vediamo ogni giorno, basta 
esserci per rendersi utili quan-
do serve.  La fiducia che s’in-
staura consente ai famigliari di 
affidare i propri cari agli opera-
tori e ai volontari sapendo che 
ne hanno cura e rispetto. 
Il tuo papà era lucido, si racco-
mandava con voi per il futuro… 
si prendeva cura della sua fa-
miglia.
Anche per noi è stato un mese 
passato assieme, quello in cui 
lui ha potuto congedarsi da voi.”
“Quando capita di rievocare 
con mia mamma quel periodo 

passato all’Hospice si rinnova 
in noi un senso di gratitudine 
per come è stato accolto mio 
padre.  Sono stati rispettati i 
suoi desideri e le sue scelte.  
Crediamo che abbia avuto mol-
te cure e conforto, che abbia 
concluso serenamente la sua 
vita grazie a tutto il personale 
e ai volontari del Nespolo. Mia 
mamma e io abbiamo avuto de-
gli angeli accanto a noi.
Chissà se mai ci rincontreremo, 
Giuseppe, ma il breve percorso 
di vita che abbiamo fatto insie-
me resta nel mio cuore.  Grazie 
ancora… e grazie anche del 
caffè.  Mi ha fatto piacere in-
contrarti.”
“Anche a me ha fatto piacere 
rivederti.”

                         Margherita

Un piatto di minestra
1989-2014
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L’ esperienza in Hospice vista da un famigliare e da un volontario

Riflessioni

Alle volte sembra davvero che la vita torni ad avere radici: ci sentiamo benedetti da certe 
presenze.
Penso che ognuno di noi nella memoria della sua storia possa riscoprire immagini pure 
di bellezza e di gioia.

Alle volte ci avviluppiamo in spirali senza fine di ragionamenti, reagiamo contro certi 
svilimenti della vita, quando tutto sembra perdere senso, profondità e bellezza.

Poi basta poco... un incontro, un volto dove traspare un mondo di valori amati e 
condivisi, inseguiti nel nostro sogno, nella nostra attesa...

La grazia ci viene offerta in uno sguardo amorevole, in un sorriso autenticamente 
fraterno, nell’accento di una voce amica, in una mano che si tende, in un abbraccio che 
ci avvolge e ci sostiene fosse anche solo per un attimo...

Certe creature diventano sacramento dell’amicizia. Mentre portiamo sull’altare della vita 
grovigli di domande senza risposte troviamo illuminate su questi volti le alte risposte e 
torniamo a camminare benedetti e consolati. 

											           Alessandra 
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Due clandestini robusti e voraci 
tentano di colonizzare il mio vaso 
di salvia.
Mantenendo saldi i principi di 
rispetto, solidarietà e accoglienza 
nei confronti degli omonimi 
fratelli dei “barconi”, questi due, 
al contrario, mi creano ansia e 
dispetto: “Cosa succhiate?! La mia 
pianta ha bisogno di tutto quel che 
c’è in quella terra! Chi vi ha dato il 
permesso di radicare proprio lì?”.
Li sradico a fatica e li guardo 
penzolare dalle mie mani con una 
certa soddisfazione, forse anche 
malsana: si tratta di una coppia di 
nespoli arrivata in volo da chissà 
dove; a questo punto, nella mia 
vecchia e balenga testa, scatta 
l’associazione di idee: nespoli, 
future nespole… il nespolo, 
QUEL NESPOLO!! Ne sento 
parlare almeno da un decennio e 
le fonti sono Albino e Piera, due 
amici che hanno condiviso fin 
qui almeno tre quarti della vita 
mia e della mia dolce metà: stesse 

radici rionali, uguale, periodica e 
ripetuta esperienza comunitaria 
tra i monti della val Formazza, 
medesime scelte di convinzioni e 
di vita, identico itinerario abitativo 
dalla città natia all’ “arcadia” della 
Brianza. A pochi chilometri gli 
uni dagli altri, dunque, ormai 
vecchietti insieme, ma non ancora 
tanto cadenti da evitare tra noi 
compagnia e solidarietà. 
“Senti, la nostra volontaria della 
Fabio Sassi non può più distribuire 
i notiziari della tua zona; so che 
sei molto impegnata, ma non 
è che tu magari…” Così, tra 
capo e collo, sono stata assalita 
dall’Associazione sopra citata. 
Un “lavoretto” qualunque, 
da semplice postino… però 
conoscevo e ammiravo già le 
finalità di quel sodalizio, sicché, 
quando il “lavoretto” è diventato 
naturalmente fisso, con lo stesso 
stipendio, l’ho pure interiorizzato 
come molto  importante : 
attraverso una semplice rivista, 

sono diventata il tramite della 
trasmissione di un pensiero 
forte, sereno e fondamentale per 
la dignità dell’essere umano! Da 
lì a ufficializzare il mio status 
di volontaria, il passo è stato 
breve e conseguente, nonostante 
l’atavica allergia ai tesseramenti 
di qualunque tipo. Credevo fosse 
finita lì. Invece no. Pensavo io 
di condurre questi anni di vita 
tranquillamente gingillandomi 
con le fascette dei pacchi di giornali 
che periodicamente ricordo di 
togliere dalla mia CacoPanda!
È arrivato anche il Corso. 
“Volontari del fare e dello stare con 
competenza accanto alla fragilità”; 
io faccio una parte che mi sembra 
comunque utile… sono stata 
accanto alla fragilità quando la vita 
me l’ha presentata lungamente in 
familiari e amici. Però, siccome 
non credo di essere stata proprio 
competente, ora al Corso ci vado, 
anche se, soprattutto, sono spinta 
dalla curiosità. In questo andare ho 
conosciuto e ascoltato il Presidente, 
i medici della Fabio Sassi e la 
rappresentante dell’ ACMT e 
ne sono rimasta colpita, perché 
proprio con quell’ attenzione, 
quella discrezione e quello stile 
così ben spiegati avrei voluto, 
e vorrei sempre accostare ogni 
fratello o sorella in umanità, nel 
momento in cui si trova a correre 
l’ultima gara della vita, o anche 
solo se si trovasse a scivolare in 
uno dei frequenti periodi bui della 
vita, sul crinale infido tra speranza 
e disperazione. Eravamo in tanti 
a quel primo incontro; speriamo 
che tali premesse siano segnali 
di ottima continuazione, perché 
vorrebbe dire che la sensibilità 
su questa visione dell’uomo non 
è ancora stata del tutto sradicata 
dal terreno umano, come ho fatto 
io con quelle due disgraziatissime 
piantine!

Carmen

ESTIMONIANZET ESTIMONIANZET
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Piante, radici e umanità

Sono un volontario dell’accoglienza 
presso l’Hospice il Nespolo di Airuno. 
Vi invio questa breve poesia e la 
dedico ai volontari dell’assistenza 
che sicuramente hanno più esperienza di 
me per ciò che riguarda la benemerita 
attività che li vede impegnati in 
un’attività nascosta agli occhi dei 
più. Queste righe le scrissi anni 
fa, vegliando mia madre durante una 
delle sue ultime notti. Penso che le 
mie sensazioni provate allora possono 
forse combaciare con i sentimenti di 
questi angeli silenziosi. 

                              Vincenzo

VEGLIA
Ai samaritani della buona morte
servono scarpe leggere
che non facciano rumore
lungo gli interminabili corridoi
della notte,
servono orologi senza lancette
perché il tempo della morte
si misura in battiti cardiaci
in stanche pulsazioni che corrono
lungo le esauste vene,
servono sonni brevi e ciechi
dove non risuoni l’eco dei sogni
ma basti un brivido o un lamento
a riportarli prontamente al guanciale
e a sussurrare all’ombra che soffre
una buona notte eterna.

Ottima la partecipazione al nostro nuovo corso 
per la formazione dei volontari.

In aula quasi cento persone motivate e sensibili.

Durante la quarta serata 
del corso di formazione 
volontari che aveva 
come tema  “Le Cure 
Palliative  a Domicilio”, 
è stato proiettato 
un filmato in cui I. , 
un giovane marito,  
ricordava l’assistenza 
avuta dal servizio  di 
Cure Palliative dell’ASL 
di Merate, che mise a 
disposizione  anche  
tre volontari durante 
l’ultima fase della 
malattia di sua moglie R.
Con gli altri due 
volontari, Miriam e 
Luca, conobbi anch’io 
R.  e il suo  ricordo 
mi ha accompagnato 
frequentemente in 
questi anni, ma… che 
colpo rivedere lui nel 
filmato!
Sta raccontando la 
più grossa tragedia 
della sua vita eppure, 

nonostante gli occhi 
lucidi, riesce quasi 
a sorridere… come 
sorrideva quando mi 
ha accolto nella sua 
casa e mi ha presentato 
sua moglie, quando mi 
raccontava della lunga 
malattia e del lavoro 
che aveva  lasciato  per 
accudire totalmente 
lei e stare più  vicino ai 
due figli, rinunciando  a  
tutti i suoi sport e a ogni 
altro svago.
Mentre lui, nel video, 
sta ricordando che, 
grazie alla presenza 
dei volontari, poteva 
assentarsi da casa 
qualche ora per una 
bella corsa così da 
‘scaricare’ un po’ di 
tensione, io ricordo 
che rimanevo con R..  
Lei amava cantare e 
sulle note di Battisti e 
Zero improvvisavamo  

dei  bei duetti: lei 
ricordava tutte le 
parole!    Rientrando, lui 
sorrideva alla moglie, 
quasi sereno.  
Ricordo quando I. mi 
mostrava  delle foto 
di famiglia scattate 
pochi mesi prima. Che 
morso allo stomaco!   
Guardare il viso di 
lei, trasfigurato e 
gonfio, il corpo reso 
pesante e immobile 
dalla malattia… le foto 
mostrano una  giovane 
donna con una figura 
da modella, un viso 
dai lineamenti delicati, 
reso ancor più bello dai 
lunghi capelli ... che ora 
non ci sono più.
Il filmato scorre: non ho 
sentito tutte le parole di 
I.. La mia mente è con 
R., con le sue mani che 
stringono le mie, con 
il suo sguardo colmo 

di amore e malinconia 
quando arrivano i 
suoi due ragazzini, 
con le parole de “Il 
carrozzone” di Renato 
Zero che cantiamo 
insieme, con il suo viso 
che si illumina quando 
I. la accarezza; con 
tutto quello che R. a 
suo modo ha cercato 
di dirmi e ha saputo 
trasmettermi.
Io ho dato qualche 
ora del mio tempo ma 
in cambio un giovane 
uomo che potrebbe 
essere mio figlio, mi 
ha offerto un grande 
esempio di dedizione, 
serenità, accettazione 
e di AMORE che, nel 
corso della mia non 
breve vita non avevo 
mai sperimentato. 

                     Pinuccia

UNA LEZIONE DI VITA



Nonna Bet ta ,  come 
ogni anno, si accinse, 
con cuore di bimba, ad 
abbellire la casa per il 
Natale.

Nel suo presepe non 
mancavano mai statuet-
te di bimbi ebrei e pale-
stinesi che giocavano 

insieme  e, ben in vista, 
il suo preferito: il “ravì”, 
cuore semplice e buono 
con le braccia spalanca-
te ad accogliere novità e 
prodigi.
Sul grande albero appe-
se nuove renne e stelle 
bianche e oro di ogni for-
ma e splendore (e tocchi 

di rosso, come suggerito 
da Norina), senza di-
menticare i vecchi ad-
dobbi dei Natali passati, 
quando i bimbi in attesa 
di Babbo Natale erano i 
suoi.

Poi fu la volta del cami-
no. Mise le luci, i rami 
verdi intorno al grande 
specchio, appese alla 
trave le renne ed in mez-
zo a loro Babbo Natale 
pronto a partire per far 
visita ai bambini di tutto 
il mondo.

Quell’anno la nonna si 
accorse che una renna, 
nonostante i suoi tentati-
vi di metterla in riga, non 
voleva proprio voltarsi 
verso Babbo Natale. Un 
po’ testona, un po’ ribel-
le, molto distratta (le ri-
cordava qualcuno di sua 
conoscenza) Nonna pro-
vò subito simpatia per 
lei e la chiamò:  la renna 
Renitente.

Babbo Natale, già mol-
to raffreddato, peggiorò 
proprio la notte santa; e, 
tra starnuti, colpi di tos-
se e febbrone, non se la 
sentiva di partire. I bimbi 
del mondo lo aspetta-
vano e rischiava di de-
luderli. C’era gran fer-

mento tra le renne; solo 
la renna Renitente conti-
nuava distrattamente ad 
inseguire i suoi pensieri. 
Il vecchio Babbo si era 
sempre fidato di chi ave-
va sogni negli occhi e 
nel cuore e fu proprio lei 
che scelse per guidare le 
altre renne a distribuire i 
doni.

La renna Renitente 
accettando propose: 
“Perché quest’anno, al 
posto dei soliti regali, 
che in qualche modo 
comunque arriveranno, 
non portiamo ai bimbi 
pensieri felici ?”.

“Una vera furbata! E poi 
con cosa giocano? Con 
pensieri felici?” derise la 
renna Criticona.
“Figuriamoci! Da noi si 
aspettano doni, non pa-
role!” protestò la renna 
Brontolona.
“Perché, ma perché devi 
sempre fare il Bastian 
Contrario?” si lamentò la 
renna Conformista.
“Me lo sento, sarà un 
flop!” predisse la renna 
che parlava varie lingue.
“’Ma certo! Questa volta 
ci giochiamo la reputa-
zione!” si preoccupò la

(continua)

La sofferenza e la perdita sono 
esperienze che non riguardano 
solo gli adulti, ma anche  i 
bambini. Nell’affrontare con loro 
questo tema delicato, spesso gli 
adulti non  riescono ad offrire un 
supporto adeguato o uno spazio 
in cui poter esprimere emozioni 
e paure.  
In questo contesto la Fabio Sassi 
con l’ACMT di Lecco, tramite 
il Bando sulla Legge 23/99 del 
2013 della Regione Lombardia,  
ha presentato il Progetto Silenzi 
e Parole per il sostegno ai minori 
e alle famiglie di fronte alla 
perdita, che è stato giudicato 
meritevole di finanziamento 
pubblico. 
Lo scopo è quello di creare 
una rete di collaborazione tra 
scuola, consultori e volontariato 
per  sensibilizzare e formare 
insegnanti da una parte e 
famigliari dall’altra, stimolando 
gli studenti alla riflessione 
attraverso materiale selezionato 
in funzione dell’età. In questo 
modo le famiglie si apriranno 
al confronto con gli insegnanti, 
non solo riguardo ai propri figli, 
per dare supporto al bambino in 
caso di malattia o perdita di una 
persona cara.
Nell’ambito della Scuola  tale 
percorso  si sviluppa in diverse 
fasi:

•	 La sensibilizzazione e la 
formazione degli insegnanti: 
4 incontri di formazione con 
psicologi, medici palliativisti 

e tanatologi sulle analisi degli 
ostacoli e delle difficoltà di 
comunicazione tra adulti e 
bambini, sull’esperienza del lutto 
nel bambino e le varie tecniche 
per affrontare tale tema…
•	 La sensibilizzazione dei 
famigliari degli alunni con 
incontri di presentazione del 
progetto
•	 Intervento con bambini/
ragazzi nella scuola stimolando 
al dialogo attraverso materiale  
selezionato in funzione dell’età.
•	 Analisi dei risultati raggiunti 
e restituzione alle famiglie.

Nei Consultori del 
territorio lecchese 
(Cernusco Lombardone 
e Lecco), si vuole invece 
creare uno sportello di 
consulenza e orientamento 
psicologico e pedagogico 
per le famiglie che vivono 
l’esperienza della perdita 
e della malattia grave, 
nonché per gli insegnanti 
che desiderino affrontare tali 
tematiche con i ragazzi delle 
loro classi. Le prestazioni si 
avvarranno di professionisti che 
operano da anni nell’ambito 
delle Cure Palliative oltre alla 
collaborazione con il Servizio 
Famiglia dell’Asl di Lecco. 
A tale proposito è da poco 
iniziata la formazione degli 
insegnanti dell’Istituto 
Comprensivo di Lecco 3 che 
prevede quattro pomeriggi tra 
ottobre e novembre.

L’opera dei volontari formati 
allo sviluppo del progetto 
garantiscono la comunicazione 
e il coordinamento delle attività 
e il presidio delle sedi dove si 
svolgeranno le consulenze. 
Attraverso incontri di formazione 
a loro dedicati, si cercherà 
di coinvolgere in questa rete 
anche i volontari che entrano in 
contatto con le famiglie, affinché 
possano diventare sentinelle 
consapevoli in grado di cogliere 
eventuali segnali di disagio dei 
più piccoli.

“SILENZI E PAROLE”,
UN PROGETTO DI SOSTEGNO ALLA 

PERDITA PER MINORI E FAMIGLIE

PROGETTI
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La chiusura di un mondo a sé, 
quello della famiglia con tutti 
i suoi affetti, che prima o poi 
viene a contatto con la realtà 
esterna, con la sofferenza e 
la morte da cui si vorrebbero 
proteggere i più piccoli.  
Spesso  però sono proprio 
loro, nella loro semplicità, ad 
indicarci che tutto fa parte 
della stessa faccia e che vita e 
morte sono i due lati opposti di 
un’unica realtà, che è la vita.  
E’ questo il terzo libro di Paolo 
Giordano, Il Nero e l’Argento, 
una storia di normalità, non 
banale, in cui traspare a tratti  
la solitudine del singolo. 

La signora A, o Babette 
come verrà chiamata, arriva 
nella famiglia di una giovane 
coppia quando la moglie, 
in attesa del bambino, è 

costretta a letto. Il rapporto 
tra le due donne dapprima è 
silenziosamente conflittuale: 
la giovane vuole mantenere 
il ruolo della padrona di 
casa e la governante vuole 
dimostrare le sue capacità. La 
presenza di un’estranea nella 
vita famigliare è ingombrante 
anche se necessaria. 
Diventerà indispensabile 
però con l’arrivo del bambino, 
Emanuele, primo figlio che 
inevitabilmente stravolge 
i ritmi della coppia. Solo a 
questo punto Babette  farà 
parte integrante della famiglia. 
Tutto procede nell’alternarsi 
della quotidianità fino a quella 
telefonata che annuncia la 
fine di questa collaborazione, 
senza apparente motivo. La 
delusione dei coniugi è tale 
che in un primo momento 
non vogliono neppure capire 
le motivazioni.  La faccenda 
si chiarisce da sola nelle 
settimane successive: Babette 
non sta bene e sta facendo 
delle analisi che la porteranno 
a scoprire un cancro al 
polmone al quarto stadio. 
Inizia la fase della condivisione 
di questa sofferenza senza 
rimedio, nonostante il ciclo 
di chemioterapia. La malattia  
avanza mentre Emanuele, 
affezionato in modo particolare 
alla governante, rimane 
all’oscuro di tutto per volere 
dei genitori. Solo a funerale 
avvenuto, la famiglia al 
completo si mette a cercare 

la tomba in cui è stata sepolta 
Babette.  Sarà  Emanuele 
a trovarla tra le tante e ad 
accarezzare la sua foto, 
mentre sdraiato sul marmo le 
parla  sottovoce e pronuncia 
il suo nome per intero, Anna. 
“Era a più agio di tutti noi tra 
i defunti” si lascia sfuggire 
ancora incredulo per questa 
naturale reazione, suo  padre. 

UBRICHER
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(segue)

“Lasciamola almeno pro-
vare!” suggerì la renna 
Timidona, quella che non 
aveva mai pregiudizi. 

A Babbo Natale piac-
que l’idea. “Perché no? 
Qualcuno ci deve pur 
provare prima o poi. 
Niente male, davvero 
niente male!”. Sorrise tra 
un colpo di tosse ed una 
soffiata di naso. Mentre 
le altre renne sprecava-
no energie lamentando-
si, egli fece un cenno alla 
renna Renitente (che 
ora, attenta, lo guardava 
negli occhi) e diede un 
colpetto alla slitta. Tra 
gridolini impreparati del-
le altre renne, la carova-
na partì.

La renna Renitente si ri-
velò ben presto un vero 
cavallo (pardon, renna) 

di razza. Guidò un po’ 
spericolata, ma con bra-
vura e fantasia (tagliò 
perfino la strada alla co-
meta che indicava la ca-
panna di Gesù ai Magi).

“Temeraria, ma non si 
fa! Questo è lo spazio 
del presepio!!!” gridaro-
no scandalizzate le altre 
renne.

Una voce le raggiunse: 
”Tranquille, state portan-
do dei buoni regali. Tutto 
ciò piace a Papà Buono. 
È di larghe vedute, Lui”. 

Rassegnate, le renne 
proseguirono. A qualcu-
na quel viaggio comin-
ciava a piacere.
Quella notte, sui lettini 
dei bimbi furono sparsi in 
abbondanza pensieri fe-
lici e, il mattino seguen-
te, ogni bimbo si svegliò 
con un sorriso. Tra lo 
stupore di genitori e pa-

renti, inzuppando biscot-
ti nel latte e andando, 
senza fretta, a controlla-
re gli arrivi sotto l’albero, 
ogni bimbo canticchiava 
tra sé e sé:

“Io sono fortunato per-
ché ho una casa cal-
da”.

“Io sono fortunato per-
ché ho nonni meravi-
gliosi”.

“Io sono fortunato per-
ché ho un amico vero”.

“Io sono fortunato per-
ché posso mangiare 
quando ho fame”.

“Io sono fortunato per-
ché mamma e papà si 
vogliono bene”.

“Io sono fortunato per-
ché vivo al mare e lo 
posso vedere tutti i 
giorni”.

“Io sono fortunato per-
ché ho scarpe che mi 
tengono al calduccio i 
piedi”. 

“Io sono fortunato per-
ché posso  correre, ve-
dere e cantare a squar-
ciagola”.

Un bimbo che aveva ben 
poco di tutto ciò disse:

“Io sono molto fortu-
nato, perché so essere 
felice della fortuna de-
gli altri”.

Qualcosa nel cuore dei 
grandi si mosse,
si ingarbugliò,
si sciolse.
                                                    
E fu un gran bel Natale 
per tutti.

(Elisabetta per la sua 
nipotina Aurora)

UBRICHER
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LETTI PER VOI
a cura di Silvana Ferrario

Se vuoi ricevere 
gratuitamente il nostro 
notiziario Informa 
direttamente a casa tua

Se sei già un nostro 
lettore ma 
- non vuoi più ricevere 
Informa per  posta 
- vuoi continuare a 
riceverlo ma hai     	
cambiato indirizzo

chiama la nostra 
segreteria al numero 
039.9900871 per 
comunicare i tuoi dati, 
cancellarli,  modificarli, 
o per ogni altra 
comunicazione

PROVERBI
(Gianni Rodari) 

DICE UN PROVERBIO DEI TEMPI ANDATI:
“MEGLIO SOLI CHE MALE ACCOMPAGNATI”.

IO NE SO UNO PIU’ BELLO ASSAI:
“IN COMPAGNIA LONTANO VAI”.

DICE UN PROVERBIO, CHISSA’ PERCHE’,
“CHI FA DA SE’ FA PER TRE”.

DA QUESTO ORECCHIO IO NON CI SENTO:
“CHI HA CENTO AMICI FA PER CENTO”.

DICE UN PROVERBIO CON LA MUFFA:
“CHI STA DA SOLO NON FA BARUFFA”.

QUESTA IO DICO, E’ UNA BUGIA:
“SE SIAMO IN TANTI, SI FA ALLEGRIA”.

IL NERO E L’ARGENTO
di Paolo Giordano 
Einaudi Editore



“In questo popoloso ed intricato 
mondo d’angoscia, non trovava al-
cuno da adorare, ma molti da aiu-
tare” 1. Si tratta del Quarto Saggio. 
Anch’egli vide la stella e partì per 
seguirla, ma né alla capanna di 
Betlemme né altrove potè mai rag-
giungere il Re annunciato nei segni 
del cielo. Arbadan è il nome di que-
sto quarto ‘Re Magio’, rimasto fuo-
ri dalla tradizionale compagnia dei 
tre. Perché? Come gli altri sapienti, 
egli è discepolo di Zoroastro, nella 
città persiana di Ecbatana. Come 
Gaspare, Melchiorre e Baldassarre, 
ha compreso le profezie e i segni 
che indicano nella Giudea il luogo 
in cui è nato un uomo nuovo, un 
principe degno di essere seguito. 
Per partire, ha venduto tutto ed ha 
comprato tre preziosissimi gioielli 
da portare come tributo al Re. Egli 
deve raggiungere entro una data 
notte i tre che lo attendono. Il suo 
viaggio è rallentato da poveri es-
seri umani che hanno bisogno del 

suo aiuto e i tre partono senza di 
lui. Li segue, ma deve spendere 
anche i tre gioielli per soccorrere 
altri bisognosi. Si chiede se man-
cherà all’incontro con Dio per aver 
indugiato a usare misericordia agli 
uomini. “Ho speso per l’uomo ciò 
che era destinato a Dio. Sarò mai 
degno di vedere la faccia del Re?” 
Per tanti anni vaga nella ricerca, 
vivendo quello che crede essere “il 
conflitto fra le esigenze della fede e 
l’impulso dell’amore”.
La parabola ha un finale dramma-
tico e sorprendente. Artaban capirà 
che “chinarsi sull’uomo sofferente 
è chinarsi su Dio” e che dimenti-
care la ricerca ossessiva di Lui per 
soccorrere gli uomini, è trovarlo.
Questa storia intensa e bella ri-
pete un tema spirituale mai abba-
stanza compreso: amare e servire 
gli esseri umani è amare e servire 
Dio. Se non crediamo in Lui, è 
certamente fare la cosa migliore 
possibile:”Non c’è in un’intera vita 

cosa più importante da fare che 
chinarsi perché un altro, cingendoti 
il collo, possa rialzarsi” 2.
Ed è più importante della religio-
ne, la misericordia. Perché è il 
compimento della religione. La 
parabola del Quarto Saggio ce lo 
dice direttamente, come quella del 
Samaritano nel Vangelo di Luca 10 
e la profezia del giudizio in Matteo 
25.
Non c’è “conflitto fra le esigenze 
della fede e l’impulso dell’amo-
re”. Molti nella vita “non trovano 
alcuno da adorare” e hanno ragio-
ne perché cercano Dio e non idoli. 
Ma nessuno può dire di non trova-
re nessuno da aiutare. E se Dio c’è, 
avranno aiutato Lui.*

*    liberamente tratto da ‘ROCCA’, 15 
Dicembre, 1996 “Un racconto di Natale 
non banale” di E. Peyretti
1	 Henry Van Dyke “Il Quarto Saggio”, 
Piero Gribaudi 1996, pag. 95
2	 Luigi Pintor  “Servabo”, Bollati 
Boringhieri, Torino 1991, p.85
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Il Quarto SaggioRINGRAZIAMENTI

Sono molte le persone che hanno pensato di dedicare delle risorse alla nostra Associazione, sia in termini di 
disponibilità di tempo e capacità (i nostri volontari raggiungono quota 250) che attraverso la destinazione del 
5 per mille, a lasciti e donazioni, a volte anche di importi molto considerevoli, nonostante il periodo di crisi 
profonda che stiamo attraversando. 
Pensiamo di non pubblicarne l’elenco ché sarebbe davvero molto lungo ma tuttavia è doveroso  esprimere a 
tutti la nostra riconoscenza perché grazie alla vostra generosità noi riusciamo da 25 anni a sostenere le Cure 
Palliative sul nostro territorio e da più di 12 anni a gestire l’Hospice di Airuno, il cui bilancio, come abbiamo 
avuto altre occasioni per confermarvelo, (e come potete rilevare dal Bilancio Sociale pubblicato sul nostro sito 
www.fabiosassi.it) presenta ogni anno un saldo negativo che si aggira ormai sui 500 mila Euro. Grazie 
alla sensibilità che avete sempre dimostrato nei confronti della nostra Associazione, ogni anno noi riusciamo 
a ripianarlo. Il nostro invito è che continuiate a sostenerci: il nostro territorio continua ad aver bisogno di Cure 
Palliative e i nostri malati di essere accolti e accompagnati al Nespolo.  
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Nessun conflitto tra le esigenze della fede e l’impulso dell’amore

Grazie ai Carabinieri di Merate, alla Guardia di 
Finanza di Cernusco L. e al Commissariato Polizia 
di Stato di Monza che si sono sfidati lo scorso 14 
giugno nel terzo triangolare di calcio organizzato 
da Robbiate Calcio Asd per ricordare il Brigadiere 
Capo Tino Triolo, del Comando della Stazione dei 
Carabinieri di Merate e, nello stesso tempo, per 
sostenere la nostra Associazione.
Dopo le partite, introdotte dalla Banda sociale di 
Lecco e seguite da un folto pubblico, la premiazione, 
l’omaggio floreale alla signora Nicoletta Triolo, il 
saluto delle autorità militari e un piacevole rinfresco.
Grazie anche agli organizzatori e a tutti i partecipanti 
le cui “offerte libere” sono state interamente devolute 
a favore dell’Hospice Il Nespolo di Airuno.

TORNEO TRIANGOLARE

UBRICHER

Venticinque anni fa nasceva la 
Fabio Sassi, un percorso fatto 
insieme a tanti amici che ci hanno 
sostenuto, a tanti volontari, a 
tante figure professionali che 
hanno operato al meglio per dare 
sollievo ai malati… Un percorso 
molto spesso in salita, con ostacoli 
iniziali ma anche soddisfazioni e 
che ha dato lo spunto al tema del 
concorso fotografico indetto per 
sottolineare questo importante 
traguardo. Gli amici del Foto 
Club di Airuno, con la loro lunga 

esperienza nell’ambito delle 
tecniche fotografiche,  si sono 
offerti di darci una mano ad 
organizzarlo e all’indirizzo e-mail 
indicato sul bando sono arrivate 
230 fotografie per un totale di più 
di 80 partecipanti.  
Vogliamo ringraziare tutti coloro 
che hanno presentato le loro 
opere e i negozianti di Merate che 
hanno donato i premi (Gioielleria 
Ravasi, Stilcasa di Giuseppina 
Frati, Foto Colombo, Erboristeria 
Martini & Vitali, Libreria La 

Torre, Colorificio Brianza Car di 
Gilardoni Gianbattista per averci 
offerto i premi e materiale per la 
mostra). In modo particolare i soci 
del Foto Club di Airuno per averci 
da subito dato il loro incondizionato 
sostegno. Un ringraziamento va 
anche alla Provincia di Lecco e ai 
Comuni di Airuno e Merate per il 
patrocinio e la disponibilità ad 
utilizzare la sala civica “Fratelli 
Cernuschi” per la  premiazione e la 
mostra dei lavori.
A tutti voi il nostro grazie di cuore!

Questi nostri 25 anni di “PERCORSI” insieme Anima mia canta e cammina.
E, anche tu, o fedele, chissà di quale fede;
oppure tu, uomo di nessuna fede:
cammineremo insieme
e l’arida valle si metterà a fiorire.
Qualcuno, Colui che tutti cerchiamo,
ci camminerà accanto.

David M. Turoldo             Auguri!
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DIGNITA’ ALLA FINE DELLA VITA 

ABBIAMO ANCORA 
BISOGNO 
DEL VOSTRO AIUTO 
PER FARE DI PIÙ 
E SEMPRE MEGLIO

UN LASCITO A FAVORE 
DELL’ASSOCIAZIONE

FABIO SASSI


